Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare

13 NOVEMBRE (Lc 17,7-10)

Sempre la Scrittura ha insegnato l’inutilità degli idoli. L’idolo è essere inutile, perché in se stesso è essere inutile, perché è un pezzo di legno o di pietra o metallo fuso. L’idolatria è infatti l’adorazione del niente, del nulla, al quale vengono attribuito poteri di onnipotenza. Quando un uomo diviene idolatra, significa che ha raggiunto il colmo della stoltezza e dell’insipienza. È senza ragione, senza discernimento, totalmente cieco, privo di ogni intelligenza, carente di ogni sapienza. È divenuto stolto per natura. 
Infelici anche coloro le cui speranze sono in cose morte e che chiamarono dèi le opere di mani d’uomo, oro e argento, lavorati con arte, e immagini di animali, oppure una pietra inutile, opera di mano antica. Ecco un falegname: dopo aver segato un albero maneggevole, ha tagliato facilmente tutta la corteccia intorno e, avendolo lavorato abilmente, ha preparato un oggetto utile alle necessità della vita; raccolti poi gli avanzi del suo lavoro, li consuma per prepararsi il cibo e saziarsi. Quanto avanza ancora, buono proprio a nulla, legno contorto e pieno di nodi, lo prende e lo scolpisce per occupare il tempo libero; con l’abilità dei momenti di riposo gli dà una forma, lo fa simile a un’immagine umana oppure a quella di un animale spregevole. Lo vernicia con minio, ne colora di rosso la superficie e ricopre con la vernice ogni sua macchia; quindi, preparatagli una degna dimora, lo colloca sul muro, fissandolo con un chiodo. Provvede perché non cada, ben sapendo che non è in grado di aiutarsi da sé; infatti è solo un’immagine e ha bisogno di aiuto. Quando prega per i suoi beni, per le nozze e per i figli, non si vergogna di parlare a quell’oggetto inanimato, e per la sua salute invoca un essere debole, per la sua vita prega una cosa morta, per un aiuto supplica un essere inetto, per il suo viaggio uno che non può usare i suoi piedi; per un guadagno, un lavoro e un successo negli affari, chiede abilità a uno che è il più inabile con le mani. (Sap 13,10-29). 

Gesù vuole che tutti i suoi discepoli si considerino servi inutili. Non si tratta però della stessa inutilità dell’idolo. Loro sono pieni di Dio, di Spirito Santo, verità, santità, giustizia. La grazia del Signore è scesa con abbondanza sopra di essi. Perché allora devono proclamarsi servi inutili? Sono servi inutili, perché è Dio che opera tutto per loro tramite. È lo Spirito Santo il motore della loro vita. È Cristo Gesù la grazia e la verità di ogni loro opera. È la Vergine Maria che intercede perché essi possano perseverare sino alla fine. È il Cielo tutto che interviene e spinge verso il bene più grande. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Se è Dio che opera tutto in tutto, nessuno si potrà mai gloriare di nulla. Nessuno potrà mai attribuirsi ciò che non viene da lui. Ecco come San Paolo annunzia questo mistero.

Ognuno ci consideri come servi di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Ora, ciò che si richiede agli amministratori è che ognuno risulti fedele. A me però importa assai poco di venire giudicato da voi o da un tribunale umano; anzi, io non giudico neppure me stesso, perché, anche se non sono consapevole di alcuna colpa, non per questo sono giustificato. Il mio giudice è il Signore! Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, fino a quando il Signore verrà. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno riceverà da Dio la lode. Queste cose, fratelli, le ho applicate a modo di esempio a me e ad Apollo per vostro profitto, perché impariate dalle nostre persone a stare a ciò che è scritto, e non vi gonfiate d’orgoglio favorendo uno a scapito di un altro. Chi dunque ti dà questo privilegio? Che cosa possiedi che tu non l’abbia ricevuto? E se l’hai ricevuto, perché te ne vanti come se non l’avessi ricevuto? (1Cor 4,1-7). 

È Dio che opera in lui. È il Signore la sorgente, il principio, la verità, la santità, la grazia, la giustizia del suo agire, pensare, volere, dire, fare. Se tutto è Dio, lui è solo uno strumento inutile. Dio può sempre fare a meno di lui. Solo per grazia si serve di lui. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi inutili. 
